
Chiara Acciarini, Daria Bonfiet-
ti, Nuccio Iovene, Aleandro
Longhi, Antonio Pizzicato, par-
tecipano con affetto al grande
dolore di Fabio per la scompar-
sa del padre

NOLANO MUSSI

Barbara Pollastrini e il Coordi-
namento Femminile sono vici-
ne con profondo affetto a Fa-
bio e Luana per la scomparsa
del carissimo papà

NOLANO MUSSI
e si stringono al loro dolore.

Pietro Folena e Andrea Catizo-
ne partecipano al dolore di Fa-
bio per la scomparsa di

NOLANO MUSSI

La Segreteria Nazionale della
Fisac/Cgil, le compagne e i
compagni del direttivo naziona-

le, le strutture territoriali e azien-
dali della Fisac/Cgil partecipa-
no con affetto al lutto del com-
pagno Renato Zini e della sua
famiglia per la scomparsa della
mamma

ADELE

Ina e Michele Pistillo ricordano
commossi l’amico e compa-
gno

LUIGI CONTE
esempio di onestà politica ed
intellettuale e di coerenza idea-
le per l’emancipazione dei lavo-
ratori, l’uguaglianza e la libertà.

È mancato

GIORGIO BINELLI
i compagni della sezione Elio
Sammarchi lo salutano e lo ri-
cordano con tanto affetto.

Milano, 30 settembre 2005

Tutti i collaboratori della socie-
tà Isi Italia Servizi Integrati si
uniscono al dolore di Fabio e
della famiglia per la scomparsa
del padre

GIORGIO BINELLI
La famiglia annuncia il deces-
so di

RINA MARTINI
ved. Baccetti

Il funerale avrà luogo in forma
civile domani 1 ottobre 2005
alle ore 10.30 presso le Cappel-
le del Commiato.
Firenze, 30 settembre 2005

■ inviata a Perugia

«INGENERENONSIVANEIPOSTI, voi de

l’Unità ci siete stati e avete constatato che

purtroppo la realtà è addirittura superiore alle

cifre: il dato caratteristico del fenomeno della

prostituzione è l’ab-

bassamento di età. In-

somma, avete una

conferma sul campo,

utile - dice Livia Turco, responsa-
bile Welfare dei Ds - e avete visto
quanto sia faticoso il processo di
recupero e di reintegrazione».
Ec’èchicrededi risolvereil
problemaintroducendo il
carcereper «chiesercita la
prostituzionein luogo
pubblico»...
«Una scelta assurda, esattamente
l’inverso di quello che si deve fare.
Lo sa che cosa mi preoccupa della
politica del governo? La riduzione
dei finanziamenti, lo avete scritto
voi raccogliendo le testimonianze
degli enti locali che ormai fanno da
soli. Gli interventi assolutamente
frammentati sul territorio. Poi il go-
verno deve raccordare l’articolo 18
della legge sulla immigrazione con
il fondo contenuto nella legge sulla
tratta, che potenzia gli interventi a
sostegno delle vittime. Si deve par-
tire dall’offrire loro la prestazione
sanitaria minima per ricostruire una
fiducia che porti queste ragazze ad
uscirne fuori. Questa è la ratio: un
grande lavoro per “agganciarle” e
costruire fiducia. Concedere loro il
permesso di soggiorno non utiliz-
zando soltanto la via giudiziale cioè
della denuncia, perché in poche lo
faranno, ma utilizzando la grande
opportunità dell’articolo 18: la vo-
lontà di uscire dalla prostituzione
accettando un percorso di reinseri-
mento sociale, affidandosi alla co-
munità. E poi una piena reintegra-
zione sociale: sostegno psicologi-
co, inserimento lavorativo. Altro
che sbatterle in carcere... ».
Comepensadi intervenire?
«Sto preparando un’interpellanza
al ministro degli Interni e a quello
per le pari opportunità. Al primo
punto porrò l’accento sul fatto che
così l’art. 18 rischia di essere asso-
lutamente vanificato dalla gestione
della Bossi-Fini che prevede retate
ed espulsioni collettive e non lavo-
ro di recupero. Poi non ci può esse-
re una reticenza così forte nel rico-
noscere e consegnare i permessi di
soggiorno per protezione sociale».
Maipercorsidi recuperosono
spessodifficili...
«Qui non stiamo parlando di un po’
d’assistenza in attesa che le ragazze
siano espulse e tornino nel loro pae-
se. Quello che va fatto è lavoro di
strada, inserimento nelle comunità
o nei servizi sociali perché riacqui-
stino fiducia e diventino autonome,
e reinserimento sociale, quindi an-
che lavorativo. Ed è esattamente
ciò che non viene fatto. È un lavoro
che esige finanziamenti adeguati e
una rete di servizi che funziona,
non è un lavoro di emergenza. La

lotta alla tratta deve essere inserita
nella rete integrata dei servizi: que-
sto lo dico anche come suggerimen-
to alle nostre amministrazioni loca-
li. Certo, questi poveri amministra-
tori locali che si vedono le mannaie
... non soltanto tagliati i soldi sulla
tratta, ma sui servizi sociali... Ma ai
sindaci dico anche, di fronte alla as-
senza totale del governo, diano il
buon esempio lanciando una gran-
de campagna di educazione civica.
Immaginate i manifesti nelle stra-
de: “sono schiave non prostitute,
potrebbe essere tua figlia tua sorel-
la tua amica”».
Nonsarebbeutileancheun
tavolopermanentesul
problema?
«Teoricamente dovrebbe esserci
presso la presidenza del consiglio,
le leggi lo prevedono; ribadisco la
richiesta che i ministri degli Interni
e delle pari opportunità portino il
problema alla conferenza Stato-Re-
gioni. Noi faremo un grande incon-
tro con le associazioni, gli ammini-
stratori locali e anche con personali-
tà della politica e della cultura. Ma
intanto c’è bisogno di risposte da
parte del governo e va bloccata
l’oscena legge Prestigiacomo-Bos-
si sulla prostituzione (quella che
proibisce il lavoro sulle strade). Gli
strumenti noi li avevamo costruiti,
vengano ora utilizzati nel modo do-
vuto e adeguato».
Unaragazzadanoisentitaci
hadetto: «In fondononmi
hannotrattatomale... ».Era
ancoragrataalsuo
“protettore”...
«Paradossalmente, è difficile reci-
dere il rapporto di schiavitù: la per-
sona che ti ha schiavizzato a volte è
la stessa che ti aveva dato la speran-
za, magari era partito con te dal Pae-
se per lasciare la miseria, aveva
condiviso l’illusione di un mondo
migliore. Non c’è soltanto il ricatto
brutale, c’è anche un ricatto psico-
logico perché c’è stata quasi la
“condivisione” di un’avventura.
Poi è inutile che ci nascondiamo il
fatto che tante volte la durezza della
prostituzione viene vissuta come il
male minore per ottenere un po’ di
soldi e tornare nel proprio paese.
L’altro aspetto è il recupero dell’au-
tostima, tanto più per le adolescen-
ti, cioè la possibilità di non conce-
pirsi più come strumento».
Èilprimopuntodel lavoroche
dobbiamofare,riuscirea
capire?
«Non c’è dubbio: e dimostra quan-
to sia importante avere nei servizi
mediatori culturali, e quanto sia im-
portante avere rapporti di partena-
riato con i paesi di origine. Il pro-
blema va affrontato strutturalmen-
te, introducendo, insisto su questo,
negli accordi bilaterali il punto ob-
bligato della lotta alla schiavitù e al
traffico di donne e bambini, con tut-
to ciò che ne consegue in termini di
cooperazione bilaterale».

I NUMERI DELLA VER-

GOGNA Secondo il rappor-

to Unicef 2005 i bambini nel

mondo sono oltre 2,2 miliar-

di. Più di un miliardo vive in

condizioni di povertà. Nel

2003 ne sono morti 10,6 milioni. La
percentuale di decessi infantili tra i
3,6 milioni di persone uccise in
guerra a partire dal 1990 è del 45%.
In Belgio i bambini sono 2 milioni.
E sono due milioni anche i bambini
(per la maggioranza bambine) sfrut-
tati a livello mondiale nell’indu-
stria del sesso. I bambini che cado-
no ogni anno preda del traffico di

minori sono 1,2 milioni. E attenzio-
ne, la povertà non è circoscritta ai
paesi in via di sviluppo: in 11 delle
15 nazioni industrializzate per cui
si hanno dati comparabili, la per-
centuale di bambini che vivono in
famiglie a basso reddito è, nell’ulti-
mo decennio, aumentata. È da que-
sto spaventoso serbatoio di degrado
che nella grande maggioranza dei
casi vengono gli esseri umani che
poi ritroviamo «a disposizione» sui
marciapiedi. All’interno di questo
gigantesco comparto di sofferenza
umana, ce n’è poi uno ben più parti-
colare, quello dei maltrattamenti
sui minori. In questo campo, l’Italia
si colloca grosso modo nella media
mondiale: il fenomeno riguarda cir-
ca 5 bambini ogni mille. È possibile
che esista una qualche forma di col-
legamento anche tra il fenomeno

dei maltrattamenti sui minori e il fe-
nomeno della richiesta di bambini e
adolescenti come fornitori di presta-
zioni sessuali? Quella caduta di sen-
so del limite di cui si è parlato su
queste pagine, quel grande disordi-
ne che fa sembrare possibile ogni
cosa, quel bisogno di individuare al-
tri -altri che possano essere percepi-
ti come deboli, così deboli da non
potersi difendere- passa anche per
questa strada? È impossibile rispon-
dere in questi termini, spiega Carla
Berardi, pediatra, che a Perugia ha
attivato un complesso lavoro di for-
mazione per aiutare tutti quelli che
possono trovarcisi in contatto, dalle
scuole alle forze dell’ordine ai me-
dici, a riconoscere i «sintomi» che
possono indicare che ci si trova in
presenza di una delle tante forme di
abuso sui bambini. Mostra le diapo-

sitive, utilizzate nei corsi di forma-
zione: alcune sono terribili, impos-
sibile (e sbagliato) raccontarle. Ma
una sembra quasi un aneddoto, che
vale la pena di tenersi a mente. La
prima legge contro la crudeltà ver-
so gli animali è del 1822 in Inghil-
terra. Il primo intervento legale per
la protezione di un minore (una
bimba di 9 anni percossa dalla ma-
trigna) è del 1874 a New York, sul-
la base del principio che il cucciolo
umano è tutelabile quanto il cuccio-
lo di animale. Come dire: ad alcuni
può apparire scontato e «naturale»,
invece è straordinariamente lieve lo
strato di «vernice di civiltà» che tu-
tela i piccoli.
Si pensava una volta che l’abuso
sui minori potesse essere ricollega-
to a ragioni sociali. «Ci sono... -ri-
sponde Berardi- nelle famiglie mul-

tiproblematiche, anche dove arriva-
no i servizi di assistenza, i bambini
sono gli ultimi a essere visti, e spes-
so tra coloro che soffrono di più,
proprio perché non sono in grado, a
differenza degli adulti, di chiedere
aiuto... ». Ma è un «mostro» chi
maltratta un bambino, chi approfit-
ta di una bambina? «No -conclude
la pediatra- È proprio questa l’idea
da combattere. Spesso non soppor-
tiamo nemmeno il pensiero che pos-
sano accadere cose di questo gene-
re. Così, alla fine, preferiamo non
vedere. Ma quelle di cui stiamo par-
lando sono soltanto povere perso-
ne, che hanno un gran bisogno di es-
sere aiutate. Per aiutarle, bisogna
vederle, così come bisogna impara-
re a vedere i bambini che soffrono.
Sarà una lunga strada ma possiamo
imparare a percorrerla». r.c.

«Due milioni di bimbi nell’industria del sesso»
La denuncia di Unicef. Nei paesi più avanzati in aumento il numero delle famiglie povere

«Recuperarle alla società, altro che galera...»
Livia Turco: «Invece di arrestare le prostitute, il governo applichi le leggi per salvarle dalla schiavitù»

IN ITALIA

«Internet favorisce
la baby-prostituzione»
La dottoressa Mian: no alle immagini
con allusioni sessuali legate ai bimbi

Il fermo di una prostituta

LA PROFESSORESSA Marcel-
lina Mianè Direttore dell’Undergra-
duate Medical Education dell'Ho-
spital for Sick Children University
of Toronto e Presidente dell'
ISPCAN, l’Associazione Internazio-
nale per la prevenzione dell'Abuso
all'Infanzia.
A lei chiediamo se è possibile avere
una conferma riguardo l’aumento
dei casi di minorenni obbligate a
prostituirsi, come è stata rilevata
empiricamente dagli operatori di
strada nel nostro paese. «È un feno-
meno diffuso in ogni parte del mon-
do -spiega la professoressa- ma i da-
ti non sono robusti». È difficile dire
se ci sia un aumento o una diminu-
zione ma è fondamentale, per poter-
lo combattere, sapere che il proble-
ma esiste. Ovunque. E con aspetti
che ci portano nella dimensione del
puro orrore. Quando la Mian spiega
di quello che definisce «un mito»:
l’assurda credenza secondo cui un
rapporto sessuale con una creatura
vergine garantirebbe la guarigione
dall’Aids. «Per questo motivo or-
mai nel mondo avvengono anche, e
aumentano, gli stupri sui lattanti»,
dice. Non ci sono parole.
Tornando alle cifre, la Mian segnala
che potrebbe trattarsi di un caso affi-
ne a quello che si verificò, alcuni de-
cenni or sono, in merito al fenome-
no della violenza sessuale sulle don-
ne: una sorta di presa di coscienza.
Dai dati, allora, poteva apparire che
le violenze si stessero diffondendo:
non era così. «Se ne parla di più, è
un fenomeno che emerge». Ci sono

molte cause comunque che lo favo-
riscono. La Mian ne segnala due:
«La globalizzazione offre maggiori
possibilità». Anche per i flussi di
popolazioni che si spostano e per la
miseria di molte famiglie: che non
trovano altra via di guadagno che
non sia quella di mettere i propri fi-
gli «a disposizione». Di chiunque. E
poi, questa volta dalla parte di chi
«compera» c’è Internet: «Con la
possibilità di vedere immagini, di
essere tentati a considerare normale
avere impulsi sessuali nei confronti
dei bambini». Insomma: non sono
«solo» i pedofili ad avvalersi di que-
sto tipo di prestazioni sessuali? «No
certo, anche, ma non solo». Poi ci
sono le condizioni generali di que-
sto nostro mondo: «Dalla seconda
guerra mondiale le cose sono cam-
biate: prima a portare il maggiore
peso delle conseguenze della guerra
erano gli adulti, i soldati. Da allora,
sono sempre di più le donne e i bam-
bini a subirne la violenza». Insom-
ma «se gli adulti soffrono, ancora di
più soffrono i minori», commenta la
professoressa.
Cosa fare dunque per combattere il
fenomeno della sfruttamento ses-
suale dei minori? Intanto aiutare le
famiglie, promuovere la pace. «Ma
anche voi dell’informazione potete
fare qualcosa di importante: segna-
lare tutte quelle immagini -per
esempio nella pubblicità- nelle qua-
li vi è una magari non esplicita allu-
sione alla sessualità legata a bambi-
ni, a ragazzini, queste cose non van-
no accettate come “normali”». r. c.

■ di Rinalda Carati
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